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Alla scoperta dello Stato Vaticano
Un veloce viaggio nel più piccolo stato del mondo, un luogo talmente speciale che
anche i suoi antichi sotterranei hanno tanto da dire. A condurci è “Il Vaticano
spiegato ai bambini”, un volumetto stampato dal gruppo editoriale Il Pozzo di
Giacobbe. Dal mito di Romolo e Remo - passando per la fase repubblicana di Giulio
Cesare - si giunge fino a Caligola e Nerone in cui l territorio vaticano si trasforma in
un enorme giardino zeppo di ville meravigliose. Con un salto millenario, si arriva alla
scoperta della tomba di San Pietro, avallata da studi contemporanei ma già indicata
dall’imperatore Costantino che - nel 324 - nello stesso punto cominciò a edificare la
prima basilica dedicata al santo, completamente ricostruita dal 1500 fino a divenire
quella che è giunta a noi. Le pagine sono caratterizzate da disegni a fumetto - opera
della matita felice dell’illustratrice Giusi Capizzi - e dalla piacevole penna di Marco
Pappalardo, l’autore, che riesce a descrivere una realtà tanto peculiare quanto
quella del Vaticano. Giornalista pubblicista catanese, collaboratore dei quotidiani La
Sicilia e Avvenire, Pappalardo ha già pubblicato diversi saggi sui Padri della Chiesa
tradotti in una dozzina di Paesi. Qui s’intersecano racconti e leggende, tra fede e
vita, sulla storia della cristianità, e tesori che ammaliano i visitatori di ogni parte del
globo: i Musei Vaticani e la Cappella Sistina.

GIUSEPPE CIOTTA

SCAFFALE/2

La storia del cinema muto al Sud
Dopo lungo e tormentato iter editoriale - coinvolto in qualità di finanziatore il
mecenate svizzero Reto Kromer, con la collaborazione del Museo del Cinema di Torino
e della Cineteca di Bologna, “mallevadori” dell’operazione insieme ad un “coraggioso
editore torinese”, ha finalmente visto la luce l’ultima, monumentale, fatica di Aldo
Bernardini: “Cinema muto italiano. Le imprese di produzione. Il Centro-Sud” (Edizioni
Kaplan, Torino, 2012, pp. 350, € 25,00). Bernardini, imprescindibile riferimento per lo
studio del cinema muto italiano (capo redattore di enciclopedie internazionali, autore
di monografie di attori e registi, di molti saggi storici, della filmografia sistematica del
muto in 21 volumi firmata con Vittorio Martinelli, organizzatore e direttore
dell’Archivio Informatico del Cinema Italiano dell’Anica), critico, storico e saggista (ha
curato rassegne e mostre in Italia, a Parigi, Lisbona, New York, Buenos Aires...), chiude
idealmente con questa trilogia «l’ultimo risultato di una ricerca che iniziata nell’ormai
lontano 1975, ha portato alla pubblicazione tra il 1980 e il 1982, di tre volumi editi da
Laterza sulla nascita e l’evoluzione del cinema italiano nel periodo anteriore alla
scoppio della Prima guerra mondiale... » fino agli altri fondamentali lavori, senza i quali
il cinema muto italiano si troverebbe, ancor oggi, desolatamente sperduto nel buio.
Molte le pagine dedicate all’“Etna Film” di Catania e ad altre imprese siciliane.

FRANCO LA MAGNA

“Il bacio del pane” di Carmine
Abate unisce elementi di
memoria antropologica e
attualità. «I miei personaggi
difendono la legalità a testa alta»

Carmine Abate,
vincitore del

Premio Campiello
nel 2012 con ”La

collina del vento”
ora in libreria con

“Il bacio del
pane”

«Un romanzo civile
sulla mia Calabria
ferita e bellissima»

SALVO FALLICA

i piacerebbe che questa
storia venisse letta non
solo come un avvincente
romanzo di formazione

ma anche come un romanzo civile,
con personaggi che difendono la lega-
lità a testa alta. Come l’uomo misterio-
so che nel libro incarna l’ideale della
dignità, di cui i giovani protagonisti
percepiscono il fascino e il valore».

Così Carmine Abate inizia il suo dia-
logo con i lettori de “La Sicilia” sul suo
nuovo libro “Il bacio del pane” (edito
da Mondadori), un romanzo originale
e intenso, che unisce elementi della
memoria antropologica e rilettura di
alcuni aspetti dell’attualità.

E’ una storia che scorre fluida come
la cascata del “Giglietto”, luogo dove si
svolgono momenti fondamentali del
romanzo, un paradiso terrestre posto
in un paese della Calabria, Spillace.
Ma accanto al paradiso vi è la vita con
le sue contraddizioni, le sue asperità.
E’ una storia d’amore e di coraggio, di
lotta e di speranza.

Come tratteggerebbe le personalità
del protagonista della storia, il giova-
nissimo Francesco, e della ragazza bel-
lissima della quale si innamora?

«Francesco è in apparenza più ti-
mido e insicuro, il che gli impedisce di
aprirsi agli altri con fiducia; la ragazza,
Marta, è grintosa e volitiva, sa cosa
vuole e fa di tutto per raggiungerlo.
Entrambi hanno una dote che mi pia-
cerebbe fosse più diffusa tra gli adole-
scenti e i giovani d’oggi: sanno ascol-
tare, accettano il dialogo con gli adul-
ti, anche se non è così semplice, in-
troiettano i valori che contano – la di-
gnità, la legalità, la solidarietà – non
attraverso le frasi fatte, didascaliche,
calate dall’alto, ma attraverso gli
esempi concreti, le ferite che brucia-
no».

La cascata del Giglietto sembra ri-
mandare alla stessa metafora della
“collina del vento”, un luogo geografi-
co e ideale al contempo, una dimen-
sione di legame con la propria terra ed
i valori etici e culturali che esprime…

«In effetti, entrambi questi luoghi
sono l’emblema di una terra ferita e
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bellissima. Una terra che l’illegalità
diffusa, il malaffare nella vita pubbli-
ca, la ‘ndrangheta, stanno soffocan-
do, ma che non si arrende. Io la rac-
conto lasciando intravedere spiragli
di speranza, di futuro. Del resto, ogni
zolla di questa terra è intrisa di me-
moria, di valori da recuperare per
orientarci meglio nel nostro presente,
che è così difficile da comprendere e
da vivere».

In quest’ottica, le pagine dedicate al
rapporto con il pane, la sua fragranza,
la sua genuinità, il suo odore, il gusto
unico, cosa rappresentano sul piano
narrativo e antropologico?

«Rappresentano la continuità con
le cose buone del passato, con la fra-
granza stessa della vita, troppo spesso
dimenticata, salvo poi rammentarla

quando viene messa a repentaglio. Lo
stesso bacio del titolo simboleggia il
valore del pane e della fatica che ci
vuole a farlo: fin da bambino ho impa-
rato da mia madre che il pane, se cade
per terra, va raccolto e baciato, perché
è prezioso, sacro. Come la vita, ap-
punto».

Nella struttura narrativa ha un ruo-
lo fondamentale la storia dell’uomo
che fugge dal mondo (si nasconde in
un mulino abbandonato vicino alla
cascata del “Giglietto”) ma in realtà è
un imprenditore che combatte la
‘ndrangheta. Una storia che si snoda
fra Milano e la Calabria.

Seppur invenzione narrativa è un ri-
chiamo all’attualità?

«Quest’uomo scappa dalla ‘ndran-
gheta milanese ma si rifugia proprio

nella sua terra natale, da dove era sta-
to costretto a partire molti anni prima.
Ed è come un ritorno nel ventre ma-
terno, per proteggersi dalla violenza
del mondo esterno. E soprattutto per
rinascere. Il richiamo all’attualità è
evidente, ma a me interessa racconta-
re quest’attualità dal punto di vista di
chi subisce i soprusi e si difende, lotta,
rifiuta la prepotenza, ha il coraggio di
denunciare. Eppure quest’uomo non
si sente un eroe, ma un cittadino che
fa il suo dovere fino in fondo. Questi
sono i personaggi che affascinano me
e i giovani protagonisti del romanzo:
sono ancora minoranze, ma stanno
seminando anche per noi e sono loro
che continuano a insegnarci il bacio
del pane».

SALVO FALLICA

LA MOSTRA

Bologna, le terrecotte
di Arturo Martini

È uno dei più importanti scultori
italiani del Novecento, benché
uno di quelli che ha avuto meno
fortuna. A Palazzo Fava a Bologna
(da domani al 12 gennaio), ci sarà,
così, la possibilità di colmare la
lacuna su Arturo Martini. Curata
da Nico Stringa, “Arturo Martini.
Creature, il sogno della
terracotta” proporrà, per la prima
volta insieme, le grandi terrecotte
realizzate dall’artista tra il 1928 e
il 1932. La mostra è nata grazie
alle recenti acquisizioni della
Fondazione Carisbo di alcune
delle opere di Martini. In pochi
anni, quelli al centro della mostra
bolognese, l’artista trevigiano ha
vissuto la fase più riuscita della
sua poetica e della sua attività.
Con le grandi terrecotte si impose
alla Quadriennale di Roma del
1931, poi, l’anno successivo, alla
Biennale di Venezia. A distanza di
decenni la mostra di Palazzo Fava
celebra la sua incredibile
modernità. Tra le opere in mostra
la Madre Folle, il Chiaro di luna e la
Donna al sole. «Le grandi
terrecotte realizzate ad esemplare
unico in argilla refrattaria cotta ad
alta temperatura considerate ai
vertici della scultura figurativa
europea dell’epoca».

M I L SAGG I O M

Scienziati
e studiosi

nella Sicilia
dei Borboni

l saggio storico “Progresso scien-
tifico nella Sicilia dei Borbone” di
Domenico Ligresti e Luigi Sanfi-
lippo (ed. Maimone, Catania

2013) colma un vuoto informativo
perché presenta una visione pano-
ramica del fermento di studi e ricer-
che di studiosi, spesso sul piano indi-
viduale, tra Settecento e Ottocento
in Sicilia e sfata alcuni pregiudizi per-
sistenti nella storiografia.

Gli autori tengono a precisare che
l’uso dei termini “scienza” e “scien-
ziati” deve intendersi nella loro larga
accezione perché la riflessione scien-
tifica in senso specifico si svilupperà
dopo gli anni
Trenta del XIX
secolo.

Tuttavia, la
rassegna ana-
litica e molto
puntuale di
tutto quel che
è stato ap-
profondito da
studiosi e do-
centi univer-
sitari dell’epoca borbonica apre uno
spiraglio su tanti personaggi che si
occuparono di zoologia, botanica e
geologia ed erano nel contempo eru-
diti, antiquari, letterati, funzionari e
non mancavano medici, avvocati e
anche ingegneri, che si autofinanzia-
vano o erano aiutati da mecenati, en-
ti religiosi e gruppi privati.

Nell’opera altresì vengono descrit-
te le istituzioni scientifiche e accade-
miche, con organismi di gestione e
controllo e loro pubblicazioni, che
venivano e sostenute con finanzia-
menti pubblici. La seconda parte del-
l’opera passa, invece, in rassegna i
benedettini siciliani dell’epoca con
profili individuali comprendenti il lo-
ro curriculum e la produzione scien-
tifica.

Una ricerca meritoria che fornisce
un quadro non convenzionale della
Sicilia al tempo dei Borbone.

GIOVANNI VECCHIO
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IL VOLUME DI ENZO PACE RICOSTRUISCE L’OPERA DEL PRESULE SICILIANO

Monsignor Ficarra, da Patti a una diocesi fantasma
hi andrà a consultare, nella celebre Enciclope-
dia Treccani, la voce dedicata a San Girolamo
vedrà che essa è stata redatta da Angelo Ficar-
ra, presentato, nella lista dei collaboratori, co-

me un esperto di Letteratura cristiana antica residen-
te a Canicattì.

Ed effettivamente Ficarra fu un grande conoscitore
del famoso Santo dalmata, ma la sua notevole perizia
nello studio della cultura del cristianesimo delle ori-
gini – fu Giovanni Gentile stesso a tesserne le lodi e ad
affidargli la redazione della suddetta voce della Trec-
cani – non gli avrebbe assicurato la notorietà di cui an-
cora gode, che risulta legata alle vicende da lui vissu-
te in qualità di vescovo di Patti, vicende che – partico-
lare non secondario – stanno al centro di una fortuna-
ta opera di Leonardo Sciascia, risalente al 1979, intito-
lata “Dalle parti degli infedeli”.

Ora, grazie alla recente pubblicazione del volume di
Enzo Pace, “Angelo Ficarra. Un vescovo senza Chiesa”

(Morcelliana, pp. 150, euro 15), è possibile avere un
quadro aggiornato e preciso della figura e dell’opera
del presule siciliano, nato nel 1885 e scomparso nel
1959. Ordinato prete nel 1908 e laureatosi in lettere a
Palermo nel 1914, Ficarra ricevette la consacrazione
episcopale nel 1936 e divenne il pastore della diocesi
di Patti. A partire dal 1950, alcune scelte legate sia a te-
matiche più squisitamente religiose ed ecclesiali sia a
questioni di carattere sociale e politico, fecero sì che
l’episcopato di Ficarra suscitasse non poche perples-
sità nella gerarchia della Chiesa.

Dopo avergli affiancato un vescovo coadiutore che,
di fatto, lo esautorò, i superiori lo spinsero a presenta-
re le dimissioni e lo nominarono arcivescovo di Leon-
topoli di Augustamnica, definita da Pace “una dioce-
si fantasma”. Perché si arrivò a compiere un passo co-
sì grave?

La vita di Monsignor Ficarra ha in questo evento il
suo centro e Pace dedica buona parte del suo studio a

far luce su di esso.
«L’intento è di mostrare – scrive l’autore a tale pro-

posito – l’eccentricità del vescovo Ficarra rispetto al-
la parte egemonica della Chiesa del suo tempo, non
solo per quanto riguarda gli equilibri politici che la
Chiesa italiana aveva interesse a mantenere in piena
stagione di guerra fredda, ma anche e soprattutto per
la relativa autonomia di pensiero (teologico e pastora-
le) che aveva spinto il vescovo di Patti, a più riprese, a
compiere scelte piccole e grandi non sempre confor-
miste, non perfettamente coerenti con il modello dif-
fuso di clero obbediente e militante, senza dubbi e
senza tentennamenti sia in campo strettamente dot-
trinario che in quello dell’impegno politico per il nuo-
vo partito dei cattolici».

Pace raggiunge pienamente il suo scopo e rico-
struisce molto bene una pagina davvero significativa
della storia della Chiesa italiana novecentesca.

MAURIZIO SCHOEPFLIN

C

LA COPERTINA DEL LIBRO DI PACE IL VESCOVO IN UNA FOTO DI FAMIGLIA
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